IL PROBLEMA DEI LAVORATORI CHE MANCANO 
Le cifre: 800mila e 230mila. I due numeri sono arrivati dall’Istat nell’ultima settimana. I primi sono gli occupati in meno dall’inizio della pandemia. I secondi sono i posti vacanti, cioè quei lavoratori che le imprese cercano e non trovano. Nel primo trimestre dell’anno, il tasso di posti vacanti, seppur fermo all’1%, è aumentato soprattutto nell’industria ma anche nei servizi.  

La domanda Ma com’è possibile che, mentre milioni di persone non trovano lavoro, le imprese non trovino i lavoratori? Il giuslavorista Pietro Ichino parla di 100mila posti al mese che restano scoperti nelle imprese, anche in una situazione di crisi. Secondo Lavoroturismo.it, principale piattaforma di intermediazione tra ristoranti e hotel in cerca di personale e disoccupati in cerca di lavoro, nel settore dell’accoglienza ci sarebbe una carenza di personale di circa il 20% rispetto alle richieste e fino al 35% per figure come cuochi e capisala. 
Senza stagionali - In Italia è partito già il solito mantra contro i giovani sussidiati che non hanno voglia di lavorare e il tiro al bersaglio contro il reddito di cittadinanza e i bonus per gli stagionali. Ma la questione riguarda anche altri Paesi ed è molto più complessa.
Tanto che negli Stati Uniti, ad esempio, le catene della ristorazione stanno aumentando le paghe orarie per attirare personale. 

Dopo le denunce di carenze di personale nel turismo e nella ristorazione, Grastronomika ha raccolto un elenco di motivazioni incrociate: il lavoro in cucina in sala è spesso non tutelato e pagato male (già prima del Covid), poi ci sono turni volatili in base al coprifuoco e al meteo, i fuorisede che con la dad hanno lasciato le grandi città universitarie, quelli che con si sono spostati verso settori meno in crisi, ma anche i tanti professionisti che – con i locali chiusi in Italia – si sono trasferiti in Paesi come Qatar ed Emirati Arabi dove lo stop è stato meno prolungato e gli stipendi sono più alti. 

Senza tornitori - La questione non riguarda solo la ristorazione. Con l’ecobonus e i progetti in rampa di lancio del Recovery Plan, viene fuori che pure nell’edilizia mancano ponteggiatori, cappottisti, ingegneri e geometri di cantiere. Anche Confimi ha evidenziato crescenti carenze di tornitori, saldatori, falegnami, manutentori e idraulici. 

Parliamone - E ci sono ragioni anche strutturali. A cominciare da quella demografica, con il calo del numero di giovani che inizia a farsi sentire, e dai deficit della formazione professionale. Ci sono poi lo spostamento verso altri comparti in crescita – come la grande distribuzione e la logistica – e la fuga verso l’estero di molti giovani per trovare condizioni migliori (a partire dagli stipendi). E infine c’è l’alto costo del lavoro che incentiva il ricorso al nero. 
Il reddito di cittadinanza è uno dei fattori, insomma. E, come ha scritto Francesco Riccardi su Avvenire, ha certo avuto l’effetto di fissare una sorta di “salario minimo” ante-litteram: «Un minimo sotto al quale non si accetta di lavorare. Le paghe da miseria, i 400 euro al mese, i 3 o 4 euro l’ora che in una parte dei servizi erano e sono la norma non vengono più accettati». 
Ma c’è anche il problema di una condizionalità del Rdc al lavoro che è solo teorica perché senza controlli, come ricorda Maurizio Del Conte. 

· Le misure messe in campo dal governo, ha scritto Mario Sassi, «aiutano le imprese riducendone la pressione fiscale ma non favoriscono automaticamente la scelta delle persone. Soprattutto se i contratti offerti sono per qualità e corrispettivo poco interessanti per giovani di generazioni con un approccio diverso al lavoro da chi li ha preceduti».

Cuochi non si nasce Ma il problema ora saranno soprattutto le competenze. E come ha scritto l’economista dell’Ocse Andrea Garnero, «mica si diventa cuoco o saldatore dall’oggi al domani!».
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